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Una risposta di Gramsci sugli intellettuali 

Quando Sraffa 
era «pessimista» 

La prospettiva dei comunisti, dopo l'avvento del fa
scismo, in una polemica degli anni venti tra il di
rigente rivoluzionario e il grande economista suo amico 

iHo ricevuto, tra le altre, 
due lettere che mi hanno 
colpito e che mi pare siano 
l'indizio di una situazione 
generale che noi dobbiamo 
considerare seriamente ». Le 
lettere di cui parla Gramsci 
— siamo nel marzo del 1924, 
in Italia è in corso la cam
pagna elettorale del terrore 
che vedrà affermarsi il « listo
ne» fascista — sono quel
le di due intellettuali: Piero 
Sraffa, che allora insegnava 
economia a Cagliari e Zino 
Zini, insegnante di filosofia a 
Torino, assiduo collaborato
re. negli anni precedenti. al
l'Ordine nuovo settimanale. 

Gramsci, da Vienna, dove 
dirige il centro di coordina
mento dell'attività antifasci
sta, cerca, a m -n.a p sta e 
con tutti gli altri civ/zi pos
sibili. di riannodare i fili dei 
contatti e delle collaborazio
ni con i militarvi o i simpa
tizzanti di tutte le regioni. 
Ma due risposte in particola
re lo colpiscono, tanto che 
sente il bisogno di discuter
ne a lungo in una lettera 
indirizzata a Togliatti e agh 
altri membri del gruppo di
rigente del partito. 

Sraffa e Zini non sono tra 
gli intellettuali passati dalla 
parte dei fascisti. Il punto 
è un altro: « ambedue scrivo
no di essere ancora con noi, 
ma ambedue sono estrema
mente pessimisti » e il loro 
pessimismo approda, sia pu
re in forme diverse, all'iner
zia politica. 

Sraffa giunge alla conclusio
ne che « il Partito comuni
sta, oggi, non può fare nien
te o quasi niente di positi
vo»; egli non è affatto in di
saccordo con la tematica 
avanzata dai comunisti, ma è 
convinto che essa sia ineren
te a « soluzioni di problemi 
che si presenteranno dopo la 
caduta del fascismo: è utilis
simo studiarli e prepararsi 
ad affrontarli — aggiunge — 
ma i problemi di oggi sono 
assai diversi ». Zini — fa sa
pere Gramsci — « scrive di 
essere vecchio, stanco, di 
non avere fiducia più in nul
la e in nessuno e di essersi 
completamente dedicato, ol
tre alle sue occupazioni pro
fessionali. a sistemare il suo 
pensiero in un libro, che dai 
cenni contenuti nella lettera. 
sarà il puro riflesso di que
sto stato di passività poli
tica ». 

Gramsci risponde ad en
trambi. Privatamente, con 
una lettera, a Zini: pubblica
mente a Sraffa, riproducendo 
larghi stralci della lettera nel 
primo numero della nuova 
serie dell'Ordine Nuoro quin
dicinale. 

La lettera a Zini è una 
« iniezione » di ottimismo: for
se in Italia, la « pressione 
spirituale del fascismo » oscu
ra il fatto che «qualcosa di 
nuovo esiste nel mondo (il 
riferimento è soprattutto al
la Russia) e lavora sotterra
neamente. molecolarmente, di
rei. in modo irresistibile. Per
chè il nostro Paese dovrebbe 
sfuggire a questo processo 
di rinnovamento generale? ». 
«Vedo che le masse — scri
ve Gramsci a Zini — sono 
meno pessimiste degli intel
lettuali. cercano un punto di 
riferimento, di accentramen
to: è questa oggi la questio
ne più importante nel no
stro Paese, dare alle masse 
il punto di riferimento. Gli 
intellettuali della vecchia ge
nerazione (...) manchereb
bero al loro dovere e alla lo
ro missione se proprio in 
questa fase culminante si te
nessero in disparte, non vo
lessero contribuire a schiari
re. a organizzare, ad accen
trare le forze ideali che esi
stono già. che non debbono 
essere suscitate (ciò che sa
rebbe utopistico) ma solo ac
centrate ed indirizzate ». 

Più energica è la risposta 
pubblica a Sraffa. Gramsci 
inizia osservando che. seb
bene certo questa non sia 
« l'intenzione dell'amico S. ». 
«sono contenuti in questa 
lettera tutti gli elementi ne
cessari e sufficienti per liqui
dare un'organizzazione rivolu
zionaria come è e deve esse
re il nostro partito». Sraf
fa scrive che « la classe ope
raia è assente dalla vita po
litica » e che « non ci sarà 
la possibilità di un'azione 
politica finché i problemi con
creti che si presentano ad 
ogni operaio dovranno esse
re risolti individualmente e 
privatamente come è oggi: 
c'è da salvare il posto, la pa
ga. la casa e la famiglia; il 
sindacato e fl partito non pos
sono dare alcun aiuto, anzi 
tutt'akro: si ottiene un po' 
di pace solo facendosi più 
piccoli possibile, polveriz
zandosi; si aumenta un po' 
la paga lavorando molto o 
cercando lavori straordinari. 
facendo concorrenza agli al
tri opefai, ecc.: la vera nega
zione deì partito e del sin
dacato ». 
• Tutto dò è effetto del ter

rore fasciata; per Sraffa quin
di la questione pregiudizia
le è quella dell'* ordine > e del
ta eUbertà»; aoV> dopo po-

Piero Sraffa in una foto degli 
anni Trenta 

trebbe toccare all'azione del 
partito comunista. Gramsci 
replica seccamente: «Ma co
me potrebbe continuare ad 
esistere, come potrebbe svi
lupparsi il Partito comunista, 
come cioè potrebbe trovarsi 
in grado, dopo la caduta del 
fascismo, di dominare e gui
dare gli avvenimenti, se oggi 
si annientasse nell'atteggia
mento di assoluta passività 
prospettato dallo stesso S.? 
La predeiiinazione non esi
ste per gli individui e tanto 
meno per i partiti: esiste so
lo l'attività concreta, il lavo
ro ininterrotto, la continua 
adesione alla realtà storica in 
isviluppo, che danno agli in
dividui e ai partiti una posi
zione di preminenza, un uffi
cio di guida e di avanguardia». 

La storia, non vi è dubbio, 
ha poi dato ragione a Gram
sci. Certo non nelle settima
ne e nei mesi e negli anni 
immediatamente successivi. 
Ma come sarebbe stato pen
sabile quel che successe do
po, compreso quello che suc
cede oggi, quando stiamo af
frontando problemi, contrad
dizioni di portata tale che è 
perfettamente comprensibile 
sembrino a tratti insolubili 
e inducano allo sgomento ma 
che in maniera così avanza
ta non sono stati mai posti 
in nessun altro Paese capita
listico sviluppato del mondo; 
come si sarebbe potuto verifi
care tutto questo, senza l'o
stinazione. il sacrificio, le il
lusioni e gli errori magari di 
chi non volle assolutamente 
mettersi in disparte e stare a 
guardare in attesa di tempi 
migliori? 

Ma una volta chiarito que
sto punto di fondo, vale for
se la pena di approfondire 
la questione in un'altra dire
zione. Abbiamo visto che sul 
come bisognasse rispondere 
Gramsci non aveva alcuna 
incertezza; egli però non si 
ferma qui: sente il bisogno 
di approfondire le cause, sia 
soggettive che oggettive, del
l'atteggiamento sorto in que
sti settori intellettuali, tanto 
che dedica alla questione — 
oltre alle risposte « ufficiali ». 
private o pubbliche che sia
no — l'intero contenuto di 
una lettera al gruppo dirigen
te del partito. 

L'interrogativo che lo tor
menta è il seguente: « Per
chè tra gli intellettuali che 
nel '19-'20 erano con noi atti
vamente. si è diffuso oggi que
sto stato d'animo di pessimi
smo e di passività? ». Gramsci 
tenta di abbozzare una rispo
sta. ma soprattutto tenta di 
farne argomento di riflessio
ne anche per gli altri compa
gni. di utilizzare anche que
sti segni di difficoltà — che 
potevano certo apparire mi
nimi: cos'è lo stato d'animo 
di due intellettuali di fronte 
alla gravità della situazione 
in Italia — per capire meglio 
che cosa sta succedendo. 

La risposta — fondata più 
su intuizioni che certezze, pie
na di formule dubitative e li
mitative — solleva una serie 
di problemi, più che indicare 
soluzioni. 

Perchè il pessimismo e la 
passività? « Mi pare — scrive 
Gramsci a Togliatti. Scocci-
marro. Leonetti. Terracini — 
che ciò dipenda, almeno in 
parte, dal fatto che il nostro 
partito non ha un program
ma immediato, che si fondi 
sulle prospettive delle soluzio
ni probabili che l'attuale si
tuazione può avere. Noi sia
mo per il governo operaio e 
contadino, ma cosa significa 
ciò concretamente in Italia 
oggi? Nessuno saprebbe dir
lo. perchè nessuno si è cura
to di dirlo. Le grandi masse. 
di cui automaticamente gli 
intellettuali diventano gli e-
sponenti, non hanno un in
dirizzo preciso, non sanno co
me si potrà uscire dalle an
gustie attuali ». Qui sta. «con 
do Gramsci, il motivo per 
cui Sraffa ad esempio accet
ta la soluzione del minimo 
afono, delega au'oppoti-doae 

costituzionale-riformista l'im
pegno a contrastare il fasci
smo, pensa che a risolvere i 
problemi del momento basti
no gli Amendola, i Giolitti, i 
Turati o i Bonomi, mentre 
i comunisti non ci possono 
fare niente. Zini addirittura 
non crede più neppure a que
sto. « non crede a nulla ». co
me dice Gramsci. 

Come rispondere a questo 
problema? Nella lettera vi è 
accanto agli interrogativi una 
indicazione di metodo: « Noi 
dobbiamo prospettare tutte 
le probabili soluzioni che la 
attuale situazione può avere. 
e per ognuna di queste so
luzioni probabili dobbiamo 
fissare delle direttive... Noi 
dobbiamo fare questo lavoro 
di esame politico, dobbiamo 
farlo per noi e dobbiamo far
lo per le masse del nostro 
partito e per le masse in ge
nerale. Io penso che nella cri
si che attraverserà il Paese 
avrà il sopravvento quel par
tito che meglio avrà capito 
questo processo necessario 
di transizione e darà quindi 
alle grandi masse l'impressio
ne della serietà ». 

C'è qualche analogia tra i 
problemi di allora e quelli 
di oggi? Qualcuna evidente
mente sì. Ma bisogna tenere 
presenti — soprattutto — le 
differenze. Nel '24 la sconfit
ta del movimento operaio 
italiano era già consumata. 
Oggi la maggior parte delle 
contraddizioni e delle possi
bilità nuove derivano invece 
proprio dal fatto che la clas
se operaia e il movi
mento democratico non so
no mai stati così forti. 
Eppure resta enorme il la
voro da fare per eliminare 
le sfasature e le stesse diffi
coltà che nascono dal som
marsi degli elementi positivi. 
E non si tratta solo di cono
scere le contraddizioni, ma di 
impastarvi le mani per su
perarle. 

Siegmund Ginzberg 

Intervista con il compagno Achille Occhetto sulla crisi degli atenei 

IL FRONTE DELL'UNIVERSITÀ' 
.'» t\ V V *.• *?r 

Da una indagine condotta tra gli studenti emerge un quadro significativo degli orientamenti dei giovani che si discosta 

da molte semplificazioni correnti - L'esigenza di un diverso sistema di studi e il rapporto con il lavoro - Una battaglia 

innovatrice che faccia leva su un vasto movimento nel paese e sia guidata da una visione organica della riforma 

ROMA — Il rinnovamento del
l'Università: come realizzarlo. 
e con chi? «Non c'è da illu
dersi. La riforma dell'Univer
sità non si può fare solo in 
Parlamento. Ha bisogno di 
un sostegno, * di . una spinta 
vigorosa in tutto il Paese». 
Anche1 degli studenti? «Cer
to. Sono convinto che la mag
gior parte delle masse stu
dentesche italiane vogliono 
una Università diversa, pro
fondamente cambiata, non la 
sua distruzione ». Sono le pri
me battute di una conversa
zione con il compagno Achil
le Occhetto. della Direzione 
del PCI. Da non molte setti
mane Occhetto ha assunto la 
responsabilità della Consulta 
nazionale della scuola. Un 
« punto caldo » fra i più deci
sivi per misurare, nel vivo 
dei processi reali, l'aderenza 
ai problemi del Paese di quel 
« progetto » di rinnovamento 
della società italiana, alla cui 
elaborazione Occhetto ha con
tribuito nei mesi scorsi. '. 

Gli studenti, dunque. La 
conversazione muove proprio 
da loro. Dall'immagine di ciò 
che sono e pensano. Oltre la 
distorsione inevitabile che se 
ne coglie quando li si osservi 
attraverso il • prisma defor
mante delle cronache di vio
lenza degli ultimi tempi. Pren
diamo ad esempio il recente 
sondaggio ' effettuato dalla 
« Demoskopea » per conto del
la rivista Panorama. Un'in
dagine-campione, svolta in die
ci atenei distribuiti fra Nord. 
Centro e Sud. fra giovani e 
ragazze, tra facoltà scientifi
che ed umanistiche, che ha 
fornito risultati • omogenei e 
per certi versi sorprendenti. 
Tali da meritare un interesse 
e una riflessione nell'opinione 
pubblica e tra le forze poli
tiche che invece non hanno 
avuto. 

E' vero. Oltre la metà degli 
iscritti non frequenta regolar
mente i corsi universitari. Né 
ritiene di ricevere una prepa

razione adeguata rispetto al 
lavoro che dovrebbe svolgere 
una volta conseguita la lau
rea. Ciò soprattutto a causa 
del sovrappo_oolamento, della 
scarsità di altrezzature, degli 
appesantimenti burocratici, 
dei metodi didattici arretrati. 
Eppure, in larghissima misu
ra (80 per cento circa) gli 
studenti sono soddisfatti del
l'indirizzo di studi adottato. 
anche se non pensano di tro
vare un lavoro omogeneo allo 
studio. E studiano, checché se 
ne pensi: impiegano fino ad 
un mese per preparare un 
esame facile, due mesi e più 
per uno difficile. Considerano 
buona. 0 anche ottima, la pre
parazione scientifico culturale 
dei docenti. Ma troppo scarso 
il tyro impegno didattico, il 
tempo che dedicano all'Uni
versità. 

Il senso 
delle risposte 

E' tuttavia un nuovo model
lo di Università che hanno in 
testa. Non un suo ritorno alle 
dimensioni elitarie1 (numero 
chiuso) del passato, o la sua 
riduzione a centro di dibatti
to politico e basta, come vor
rebbero esigue minoranze. 
Chiedono invece (59 per cen
to delle risposte) nuovi meto-

' di di insegnamento, special
mente sotto forma di ricerca 
collettiva coordinata dai do
centi. Né pensano all'aboli
zione degli esami, bensì ad 
una selezione fondata sul me
rito. Piuttosto, una netta mag
gioranza, il 62 per cento, è 
favorevole ad integrare la di
dattica con esperienze di la
voro. Vogliono cioè una Uni
versità che non sia staccata 
dalla vita, ma prepari attiva
mente l'inserimento nella so
cietà. nel mondo produttivo. 

«Mi pare — osserva Oc
chetto — che l'insieme dei 
dati riveli come il problema 

centrale aperto fra gli stu
denti sia quello della funzio
ne stessa dell'Università. E 
l'elemento di maggiore spicco 
non è un moralistico richia
mo alla cosiddetta " severità 
degli studi": bensì la preoc
cupazione profonda del rap
porto dello studio con la so
cietà, della prospettiva del 
lavoro, della possibilità di 
contribuire al progresso ge
nerale del Paese ». 

Aggiunge Occhetto: « Una 
tale analisi convalida una no
stra radicata convinzione. E 
cioè che il problema dell'Uni
versità non si può risolvere 
in modo esclusivo all'interno 
degli atenei. Va affrontato pri
ma. nella scuola dell'obbligo 
e superiore, pensando a ciò 
che deve seguire questi livel
li di studi, cioè ai profili pro
fessionali, agli sbocchi occu
pazionali.'Credo cioè che il 
sistema scolastico primario e 
secondario debba essere po
sto in grado di fornire una 
formazione critica a tutti i 
giovani, una autentica base 
di partenza egualitaria. Allo
ra quello dell'Università di
venta un problema più circo
stanziato, il luogo della più 
alta formazione culturale e 
scientifica. E' il solo modo 
questo di superare la dispu
ta improponibile sul " nume
ro chiuso", e nello stesso 
tempo di programmare l'at
tuale anarchia nelle iscrizio
ni. coordinandole alle esigen
ze di sviluppo del Paese ». 

Ma questo non vuol dire. 
come sostengono parecchi no
stri critici, rendere l'Univer
sità subalterna al meccanismo 
capitalistico? « Indubbiamente 
— risponde Occhetto — qui 
tocchiamo una questione di 
fondo. L'Università diventa 
cioè uno spaccato di tutta la 
società. E allora ci pone il 
problema " di come ripensia
mo nel suo insieme questa so
cietà. i ruoli sociali, la divi-

• sione del lavoro. Dei criteri 
oggettivi non sono possibili: 

se si resta nell'ambito della 
politica seguita finora gli 
squilibri dell'Università non 
appaiono superabili se non 
con la selezione sociale, 
di classe, o con il numero 
chiuso. Cioè, in ogni caso, 
con soluzioni ingiuste. Una 
visione programmata degli ac
cessi a sua volta è possibile 
solo se la vediamo collegata 
alla questione della divisione 
del lavoro. Occorre andare a 
forme di rotazione fra lavoro 
manuale e intellettuale, ad 
una maggiore elasticità (e di
sponibilità mentale) nel pas
saggio da un ruolo all'altro. 
insomma ad una diversa vi
sione della stessa personalità 
individuale ». 

Bisogna 
programmare 

Se è questo che noi pro
poniamo parlando di program
mazione. le risposte degli stu
denti rivelano larghe zone di 
coincidenza con il « progetto » 
del PCI. specie laddove af
fermano una disponibilità ad 
integrare lo studio con espe
rienze di lavoro. « Certo — 
commenta Occhetto — questo 
è proprio uno dei dati più 
interessanti del sondaggio. 
Noi dobbiamo lottare su due 
fronti. Da un lato, contro 1' 
impostazione moralistica di 
chi — davanti alla crisi e 
agli squilibri della scuola di 
massa — vorrebbe tornare 
agli ideali della vecchia scuo
la: e restringere la società in
tiera a quel tipo di scuola. 
L'altra impostazione da bat
tere è quella che. dietro una 
fraseologia pseudo-rivoluzio
naria. pretende semplicemen
te di ridistribuire su una sca
la più larga i vecchi privi
legi ». 

Insomma, a giudizio del 
compagno Occhetto, dobbia
mo recuperare il terreno per
duto, collocando la battaglia 

UNA MOSTRA DI AROLDO BONZAGNI ALLA GALLERIA NAZIONALE DI ROMA 

Il pittore liberty 
della borghesia milanese 

Aroldo Bonzagni: « Signore in giardino » (1914). In alto: « Donna con fiori » (1912) 

Settanta disegni, acquarelli e 
tempere in una rassegna che 
ripropone l'opera di un artista 
dagli interessi vivacissimi ma 
contraddittori - Il rapporto 
con il movimento futurista 

ROMA — E' in atto, da qual
che anno, una sistematica ri
proposta dell'opera del pitto
re Aroldo Bonzagni. figura da
gli interessi inquieti e vivacis
simi ma assai contraddittori. 
nato a Cento nel 1837, e mor
to a Milano, colpito da feb
bre spagnola nel 1918. Rien
tra in questa riproposta la 
mostra di circa settanta dise
gni, acquarelli e tempere alle
stita dalla Galleria Naziona
le d'Arte Moderna e Contem
poranea di Roma fino al 10 
luglio, per l'occasione del do
no di alcune opere grafiche 
sue fatto alla Galleria dalla 
sorella del pittore, signora El
va Bonzagni Poggi che, già 
nel 1964, promosse a Cento 
la costituzione di un museo 
tutto dedicato al Bonzagni. 
Bisogna poi ricordare che nel 
1974. con la grande mostra 
curata da Marco Valsecchi a 
Ferrara, al Palazzo dei Dia
manti, la figura di Bonza
gni è tornata pienamente in 
luce. Recentemente nella mo
stra « Il Liberty a Bologna e 
nell'Emilia Romagna» orga
nizzata dalla Galleria d'Arte 
Moderna di Bologna. Bonza
gni ha avuto un posto di ri
lievo. 

S'è accennato che fu pitto
re di vivacissimi interessi ma 
profondamente contradditto
rio: il fatto saliente della sua 
vita fu la rapida adesione al 
Manifesto dei pittori futuri-
iti (Milano 11 febbraio 1910) 
e l'ancor più rapido ritiro as

sieme « Romolo Romani H* 

che le adesioni finali furono 
quelle di Boccioni. Carrà, 
Russolo, Severìni e Balla. Il 
problema della adesione e del 
ritiro improvviso suscita og
gi molte controversie di diffi
cile soluzione II suo distacco 
dal futurismo fu probabilmen
te ideologico e di tempera
mento; ma c'è un elemento 
fondamentale per giudicare 
quanto quella sua adesione 
fosse una entusiastica infatua
zione subito gelatasi con le 
partecipazioni alle riunioni 
futuriste al Politeama Chia
rella di Torino 1*8 marzo, al 
Teatro Mercadante di Napoli 
il 20 aprile, alla Fenice di 
Venezia il 1. agosto (Bonzagni 
e Romani si ritirano quando 
esce l'H aprile il Manife
sto Tecnico Futurista}. 

Difatti, le sue opere prima 
della adesione non partecipa
no minimamente di quel tipi
co carattere pittorico divisio
nista preparatorio del futuri
smo: e dopo il ritiro della 
adesione le opere sviluppano 
1 motivi tip'ci di un fluen
te e sensuoso liberty fonda
to su un occhio tanto acuto 
da essere anche capace e pet
tegolo nell'illustrare la vita 
quotidiana della bella socie
tà milanese oppure patetico 
e critico, acre e propagandi
stico, nell'osservare le buie vi
cende quotidiane della povera 
vita popolare. 

C'è, poi, anche l'illustra-
tore politico e satirico che 
non ha nulla a che fare col 
futuruBDo — nel 1911 m*mo> 

rabili sono le serie Gli Unni e 
gli altri e / Comandamenti 
di Dio, serie ideologiche e di 
intervento alla vigilia della 
Grande Guerra — ma si ricol
lega a giornali come l'Asino 
di Galantara e Podrecca e 
YAssiette au Beurre francese. 1 
Ma, se come disegnatore po
litico — anche nelle tavole 
per l'Avanti!, nello stile di 
Galantara — è chiassoso, vio
lento, elementare, di una for
za caricaturale tutta sulla pel
le e sul giudizio primo: di
venta raffinato, sottile, pro
fondo, brillante e sensuale nel
l'osservazione deila bella so- j 
cieta milanese e in pertico- j 
lare nella pittura delle donne 
borghesi tra la Scala, San Si
ro e il Savini. 
• Il vero Bonzagni è il pitto

re di questo mondo femmini
le, agiato e nevrotico, fluen
te sempre alla moda e nelle 
situazioni sociali e ambientali 
più sicure e adatte. Che que
sto fosse il vero pittore c'è 
una controprova ed è la or
renda serie di disegni ideo
logici anifemmimstì e contro 
Il voto alle donne, una se
rie del 1911-12 mal disegna
ta, volgare nel segno e nel
l'idea. Per • questo antifem
minismo Bonzagni è stato col
legato al primo futurismo; 
ma a parte il fatto che il pri
mo antifemminismo futurista 
fu corretto in successivi ma
nifesti tra il »12 e il 1918 
(Manifesto della donna futuri-
$ta e 11 Manifesto della LUÌ-
mtrtm di VaJenttne di Saint-

Point. Immaginazione senza 
fili di Marinetti e il Manife
sto politico futurista del '18); 
l'antifemminismo di Bonzagni 
è di specie borghese ed 
è curioso da un punto di vista 
figurativo, come egli stravol
ga a disegno menzognero il 
disegno sociale di Steinlen e 
di Toulouse Lautrec che, in 
altre occasioni, gli serve per 
dare forma a una osservazio
ne critica, patetica, di conte
stazione. »5T la serie pateti
ca dei diseredati, dei sobbor
ghi. che disegna con espres
sionismo al ritorno dall'Ar
gentina, dove aveva affresca
to l'ippodromo di Buenos Ai
res. nel 1914). 

Nel catalogo della mostra 
di Roma, Giovanna De Feo 
fa alcune considerazioni giu
ste sul caso Bonzagni: « ~ 
Ciò che del futurismo Bonza
gni rifiuta è piuttosto l'ideo
logia dell'ideologia, la formu
lazione della formula, il mo
mento impegnativo della sin
tesi. Con una componente ab
bastanza esplicite di civitte-
ria bohemienne, di probabile 
origine scapigliata, Bonzagni 
opera una precisa scelta ideo
logica. forse opposta a quella 
futurista ma riconducibile, a 
quei valori di solido buon sen
so e di serio empirismo che 
caratterizzano la ben definita 
classe sociale per la quale 
Boiuagni lavora. -

E* un'ampia fetta di bor
ghesia medio-alta che di fron
te al futuristi non sa nascon
dere più di una perplessità 

1 ma che nello stesso tempo 
; rifiuta ogni tentazione acca-
' demica, ogni suggestione del

l'ufficialità. Borghesia urbana 
molto milanese, in questa sua 
richiesta di progresso senza 
avventure, che rifiuta la gran
de sintesi della città che sa
le di Boccioni, alla quale pre
ferisce una Milano sgargian
te, sezionata in tanti angoli 
noti... in cui si muovono tipi
ci personaggi da belle èpo-

1 que. avide sciantose, manichi-
I ni in " ghette di ermellino ** ». 
1 Per questo ambiente Bonza

gni realizza un liberty aggior
nato sul circolo europeo: un 
liberty molto sensuale e pre
so dal vortice mondano e dal
le sue splendide apparenze 
quali la belle donne della so
cietà borghese incarnano, nel 
corpo e nell'abito, nel gesto 
e nel rito mondani. Nella re
sa pittorica di tale fatuità so
ciale Bonzagni è straordinario 
e anche acuto nel seguire lo 
slancio del vivere borghese 
fin sulla soglia del vuoto e 
della motte: e qui il suo li
berty va oltre il liberty fa
stoso ed erotico per divenire 
un espressionismo, cosi raro 
allora In Italia, che tocca il 
panico, che presentisce la 
morte. Questo sfavillante li
berty che stravolge in espres
sionismo. questo eros borghe
se che tocca la morte col 
suo lusso e il suo gestire, è 
Il contributo moderno di Arol
do Bonzagni. 

. . • Dario Mica-echi 

per l'Università in un fron
de sociale" e ideale più alto. 
'Senza tuttavia abbandonare 
i! terreno dello specifico uni
versitario. ma collocandolo co
me uno spaccato che conten
ga il disegno complessivo di 
una nuova società. Ritenia
mo che tali indicazioni di 
principio siano largamente 
condivide. Ma. domandiamo, 
come vengono tradotte nella 
pratica, attraverso la propo
sta di legge di riforma uni
versitaria presentata dal PCI? 
«Tutta l'impostazione del no
stro progetto — ci risponde 
Occhetto — punta a rompere 
il rapporto meccanico secon
do cui livello culturale signi-
lica occupazione, impiego pri-
vile'giati. Nello stesso tempo, 
diciamo che la professionalità 
deve iniziare già nella scuo
la secondaria, e trovare uno 
sviluppo nell'Università. Da 
un lato ptr difendere il va
lore legale del titolo di stu
dio. insidiato dalla liceizza-
zione alla quale punta il pro
getto Malfatti. Dall'altro, per 
giungere ad una migliore de
finizione della professionalità, 
degli sbocchi occupazionali. 
La programmazione universi
taria non può pertanto veder
si disgiunta da una program
mazione economico - sociale 
complessiva ». 

Ecco una espressione chia
ve. Cosa intendiamo dire con 
la formula programmazione 
universitaria? « Intendiamo at
tuare un meccanismo di in
centivi e disincentivi che aiu
ti a chiarire ai giovani le 
scolte da compiere in rappor
to alle esigenze della socie
tà. Se togliessimo ad esem
pio gli incentivi che fanno del 
titolo di studio una sorta di 
passaporto per occupare po
sizioni di privilegio, si an
drebbe già ad una selezione 
più consapevole degli indiriz
zi da adottare. Per riferirmi 
ad una situazione nota e cla
morosa, avremmo meno stu
denti di medicina se chi si 
iscrive a questa facoltà non 
pensasse più solo ad un fa
cile guadagno, ad una posi
zione sociale* di prestigio ». 

Occhetto aggiunge: «Questo 
tipo di selezione consapevole 
deve essere garantito appun
to anche dalla possibilità di 
passare dal lavoro manuale a 
quello intellettuale. Probabil
mente. alla fine delle scuole 
secondarie si potrebbero av
viare esperienze di servizio 
civile sui grandi problemi del
la nostra società, come la me
dicina preventiva, la salute 
in fabbrica, l'agricoltura, la 
difesa del suolo ». 

Forse* però, osserviamo, an
che se molti studenti -si di
cono d'accordo, l'idea del la
voro pratico accoppiato agli 
studi rischia di non essere 
molto popolare. Il compagno 
Occhetto pensa che su questo 
punto bisogna essere chiari: 
« Tale discorso può suscitare 
diffidenza se non lo si collo
ca all'interno di un discorso 
più complessivo, di una diver
sa divisione del lavoro, di una 
concezione democratica, an
che culturale, che non consi
deri più discriminante e su
balterno il lavoro manuale. 
Da questo punto di vista, o 
l'Università riproduce, come 
fa adesso, i vecchi meccani
smi. oppure la sua riforma 
presuppone e contribuisce a 
determinare la messa in cau
sa dell'attuale tipo di svi
luppo >. 

Ancora Occhetto è dell'idea 
che il discorso sulla program
mazione non può limitarsi agli 
accessi. E' anche necessaria 
una programmazione interna 
all'Università. Non tutti deb
bono fare la stessa cosa. Si 

i tratta di stabilire un rappor
to democratico, a livello na
zionale e regionale, che con
senta di orientare gli studi 
su un settore piuttosto che 
su altri. E si tratta di anda
re ad un decentramento del
le sedi che risponda a criteri 
funzionali, oggettivi, non alla 

logica della proliferazione mu
nicipalistica o •clientelare. Ad 
essa non contrapponiamo il 
blocco degli Atenei esistenti, 
ma il principio che una volta 
superato un numero ottima» 
le (intorno ai ventimila iscrit* 
ti) si debba andare allo sdop
piamento dell'Università. 

Il sondaggio degli studenti 
solleva comunque molti altri 
problemi. L'impegno dei do* 
centi, ad esempio, il rinnova
mento della didattica. L'esi
genza del « tempo pieno » non 
solo dei docenti, ma della 
« istituzione » ci è stato posto 
ripetutamente nel corso dei 
nostri contatti in varie sedi 
universitarie. A questo pun
to, il compagno Occhetto in
troduce una presa di posizio
ne politica molto precisa e 
attuale. « Io ritengo — affer
ma — che ancor prima della 
riforma i docenti comunisti, 
di sinistra, democratici po
trebbero compiere un atto si
gnificativo: quello di stabilire 
volontariamente, in modo au
tonomo. il principio del tempo 
pieno, dell'incompatibilità con 
le libera professione». 

E prosegue: «Certo, le que*» 
stioni sono molte, e comples
se. Ma proprio per questo, 
ribadiamo che la riforma non 
può farsi solo nel Parlamen
to. Esige un rapporto preci
so fra il Parlamento e il si
stema della democrazia di ba
se. Non a caso noi parliamo 
di una fase di sperimentazio
ne della riforma ». 

E gli altri gruppi politici, 
come si collocano? « Molto 
preoccupante — dice Occhet
to — è la posizione del pro
getto Malfatti e della DC. 
che negano il principio stesso 
della programmazione scola
stica. E' una posizione che 
nasce dal rifiuto di uno sfor
zo culturale e dell'esigenza di 
un ripensamento del rapporto 
Università-società, in definiti
va della società nel suo in
sieme. La risposta perciò è 
quella di una ulteriore sva
lutazione della scuola di mas
sa, da un lato, per ritagliare 
in essa un ristretto settore 
elitario ». 

Soluzioni 
valide 

A questo punto, si pone la 
questione di un forte movi
mento a sostegno di una vi
sione veramente riformatric* 
e rinnovatrice dell'Università. 
Che ne pensa Occhetto? « Pen
so che per dare espressione 
politica agli orientamenti po
sitivi della maggioranza de
gli studenti, non bisogna tan
to discutere se stare dentro 
o fuori il movimento, ma del
la qualità del movimento stes
so. della sua capacità di dare 
risposte valide ai temi che 
ci stanno davanti. Non riu
sciremo a creare tale movi
mento fermandoci ad un'otti
ca interna, ma cogliendo le 
ansie, le volontà di un futuro 
migliore, di una società più 
giusta, presenti fra i giova
ni. Certo, senza atteggiamen
ti di tipo illuministico, pen
sando ad una riforma da con
quistare in blocco, mentre oc
corre lottare sui problemi spe
cifici ». 

«Ciò che conta tuttavia — 
conclude Achille Occhetto — 
è tener ferma una visione 
organica, far passare una vi
sione ideale diversa. La so
cietà capitalistico non si su
pera pretendendo da un lato 
di impossessarsi del consumi
smo. e dall'altro guardando 
con sospetto od ostilità alla 
nostra battaglia rinnovatrice. 
Dobbiamo rivalutare tutti gli 
elementi di cambiamento del
la società contenuti nella no
stra proposta politica. Solo in 
una società rinnovata può es
serci posto per una Univer
sità nuova ». 

Mario Pasti 
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